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ALTEZZA REALI 



NON altro è quello mio Libro che 
una voce di più davanti al Tro- 
no dell' Altezza Vostra Reale che be- 
nedice i giorni fortunati del Voftro Go- 
verno . Il fuo fteflò argomento perfuade 

ttf^s * x ad^^ a » ■ ■ ■ -vo *^ 
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chiunque a tettarvi l'elogio il più grande, 
il più vero e il inen fofpetto d'adulazio- 
ne. Ecco la principal ragione per cui mi fo 
ardito di prefentarvelo e perchè io mi 
credo difpcnfato nel tempo (reno dall' ac- 
compagnarlo con altro tributo di lodi , 
quantunque per tanti titoli da Voi merica- 
te. Non debbo però diliimulare ch'io non 
avrei potuto inalzar quello monumento 
alle Voftre glorie, fenzache me ne aveiTe 
porta occafione la dignità di Propofto di 
quefto Battiftero, ch'io riconofeo da Voi. 
Quindi è ch'io mi trovo in dover di pre- 
garvi ad accettar queft' offerta, non lolo co- 
me un prodotto del fegnalato Voftro bene- 
fizio, ma anche come un atteftato della 

mia 1 



mia più (incera riconofcenza ; in contraflè- 
gno della quale ò l'onore di confermarmi 
con profondiflìmo ollequio e venerazione 
Dell' Altezza Vostra. Reale 



Firenze itf. Maggio 1771. 



Umiliamo feniittrt e fiidiisn 

MARCO USUI, 



, Sic rerum /inuma tiovatur 

Sempir i3" ìnter fi tnmalei mutua vivuut, 
Augefcunt aliai gentes , alìae m'muumiir ; 
litque brevi fpmia mutantur faerta anìmantunt : 
Et quafi curforei, vita'i lampada traiunt. 

Lucr. Lib, E v. 74. 



D E I 

REGISTRI NATALIZI 

E DELL'ANTICA 

POPOLAZIONE DI FIRENZE 



DISCORSO PROEMIALE 




Hit fulle Lapide Spelerà 

nche i giorni e Icore che avean villani j loro at- 

''■ !. li 1 ■ 'il l 1 li' igl i' '!■!■. Il ."i in HJ.ll 



che gnifa il tempo ancor della rullata. 11 trovarli però 
cunedicUcLapidcccrrcdc" ' 
ccrtcìij dell'i;:! di fi. riera.. 



l.apiiie tn;; dairminau- Sigle, i:it -igriiltcar 1* m- 
' ' " i il libraio totale 
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ora- di quella di M. 
per cui vicn comandato che dentro il termine di giorni o. 
dalla nafeita, c^ni cittadino dia i propri libinoli in por- 
rata davanti al Pre'etto dall'erario nel Tempio dì Saturno; 
ma il dotto Fjncccio (i) ci diradila cltcrvcnc delle anteriori , 
di cui riporta gli efempi. 

Quella (Iella coHumanza e difpolirione è Tacile a cre- 
derli che lolle adotuta ancor dai Crittiani pel buon cover- 
no della Cattolica Cilici*. Ne fc diligenti furono ì Pa 3 ani 
in efprimcr fui ccnotali il corfo della vita dei rrapaffati. Io 
furori meno i Criitmr.i. i uu:ili diitiiifc-ro le depolL.ioni fas- 
cialmente de' .Martiri e de 1 Vtfcuvi colle note le più mina- 
re della Cronologi, individuando lino i giorni Lunari ed i 
legni dello Zodiaco (j).IIihri ne' quali li rcgiilravano i Bat- 
rc//.ari, fon d,'m tluTi-millii-o Libri d: 1 7>.i . Ma più di- 
ramente li efpri[:-,t fu di i-i"' S. tii-c^uriu NillLn.t nuM' Ori- 
none fopra quegli, che fecondo l' abufo inrrodoiro in quei 
primi tempi differivano il Batrefimo all'ultimo della vita, 
come di Cofianrinolmperadore li legge (4): Datemi, u -4 1 i ili- 
ce, i voftri nomi, perche io gli deferiva ne' Ièri m.nrrinh 
cuir ìucimjiro e Dio gli Segui nelle tavole incorruttibili. E 
come lì poteva mancar di notizie genetliache autentiche , fc 
(Ìli rl:ii ci nipi Atiofolici t:r.i ;v.-. r f L ri^.: V canonica all'e- 
ferciwo di cerri Ecclcliallici ufizi? Viàua eligatur è ferirlo 
nella prima a Timoteo (5), non whitis ftxaginta mmorum. 

Scn- 
fO Vi:. Mam Anton, eap. IX. {j) P. Lnpl, Fpitaph. S. Seve- 
(1) Ad Lee JuL et Pap. Pop- rat paj. i-j. 
paeam Comm. Lib. 11. Cap.8. fa) Muratori, Ann. d* Italia . 
5- 0. (5) Cap. 5, v. o. 
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clic le fiere Ordinazioni de 1 Sacerdoti, li Profef- 
lion Rcligiofa e certe relazioni di parentela chi; fi voleva- 
no avere in riverenza nella cclcbr.iziunc de' Matrimoni non 
iT potevano bcnrcgolarc a forma della Legge, lenza ali auten- 
tici documenti full' età e fulla provenienza di ciafehed ano . 

Egli è perà certo che ]"(in;>:i/i al Cent- Mio di Trento non 
fi trova nell'una legge EcclclialHca unì vertale, che ordini ai 
[acri .Minili ri del H.:i:e!i::io ili rjnerc alt una :icra ci tur li oli- 
gli a cui l'abbiano a ramini (Irato . in elio Concilio appunto 
furon dagli zelanti Padri prefi in con li de razione i frequenti 
efempi di Maii-bumi ignorarli jiiiL'iirc contratti con alcun 
difetto di fpiritual cognazione c li venne a riformarne l 'abu- 
fo con un Decreto (6), che oltre la riduzione de' Patrini al 
numero di due al più, impofe l'obbligo di ferivcrne i nomi. 

Del rimanente, eh' e' lia veritti ma, almeno quanto a 
noi , che i Minilhi ilei Battclimo non prcndclfcro gii nef- 
fun ricordo di q negl'infanti che fi recavano al facto Fon- ■ 
te, apparile chiaramente dalla mancanza di tali Rcgillti in 
tutri gli archivi delle Carie Vcfcovili della Tofcana innan- 
zi al ìecolo XV. (;) Vuoili feufarc in quella ed altre occa- 
fioni la negligenza fovcrchia de' nollri maggiori col fuppo- 
ffo di alcuno incendio che abbia diftrutro le loro carte e 
le antiche memorie; fuppmlo '.mihj u;l infuilillcutc, col qua- 
le fin gli ftclii Chineli non ch'altri , fecondo la relazione 
del Marchefe di Pan (i) , feuian la loro ignoranza nella pro- 



si Sei*. ìa. Gap. II. i 
(e^'earrif^nden" 



fola DioceG di Siena à il Tuo 
primo Libia Bartclimalc nel 

(Sj'Recher. Phìlos. Tur lei Egvpi 
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pria Storia e la mancanza de' documenti; mi il vero lì ècfie 
il Pubblico, parlando di noi , non aveva peranchc regolate 
allora le fcrirrim.- s gli archivi in qodla Torma che ora lì 
fa. Sul propolito appunto dei Compuri Bartelimalii il no- 
flro maggior Croniii. i :..,r.-- imi Villini (y) ci da un efempio 
ed una conferma evidenrilTima di quanto ahbiaui fuppollo. 
Ini penule rJ !'ii,n.HKl,) i.-y li forfè della Fiorentina Re- 
pubblica dal 1 351S. ;il 1 j jH. e però fccndrndo ancora a par- 
lar de' Battezzati nel noftro anticbilEmo Barrillcro di S. Gio- 
vanni un inno per l'altro, racconta che ne polene Capere 
il numero dal Piovano, che con tal tìrolo allora prefedeva, 
n;; 11 ai.: |'trcht egli ne «anelli.- alt un t; tornale, ma pere hi per 
i-n f. '.-ic lìiiltL'va una flr.'.i nera , c per ogni femmina 

Forfè fi vorrà fupporre che in mancanza di Leggi Ec- 
clcllaltiche Tu tal foggerro, almeno i Governi citili vi ah- Ti 
bian provviiloi ma ebecche lìaiì d' alttri Paeli, i quali però ^ 
io credo edere Ilari nella medelima nollra trafeuran/a, il Gì- % 
mune di Firenze, o lolle die le turbolenze inu-rne ed citcrne \ 
ne fraflornalTcroilpcnlicro.o folle più ttofto diètro delia follia A 
negligenza umana anco nelle cofe più facili e vantaggiofe, non 
lì ù che punto vi pen falle . Eppur nonoflantc quello catti vo 
metodo, le leggi d'allora, per una bizzarra tonti. idi/ione, 
parlavano di maggiore 0 minore età, ranro nel caro delle ob- 
i' Ili;,/ ioni t ii ili , q'.unto per l' idoneità alle Magìllrature ed 
in altre occorrenze, come (tato vi folfe un autentico docu- 
mento da confutare. Non vicran però che univi indiretti 
c fallaci per rali giullilicazionì ; aveavi cioè un Magiftraro 
unicamenre dellinato a quell'uopo, e li fuppliva col giura- 
mento e con altre diligenze fullìdiarie, che a tal etferro tro- 
vanti ordinare dalle noftre leggi (lo). EMe tuttavia nclPar- 

(,) Lib. XT. cip. 91. alla Pubi. CXV. Parimente una 

(::.j VclìL lu Statuto Fiorentino PiDv*Ìfion« Od -j, Eebbr. 1^17. 
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rie domclliclie che ciò (di ed un capo di famiglia, a icanfo 

I 1 1 I i R Itelimali 

farcite L'iìi.L'i.ii-.i.'iUL- 11..1Ì.1T it,'«:i ojuivrx-i e che i rimedi 
tifliruiti non tempre follerò fumeicnti, mi £ riefeito fortu- 
natamente trovare un efempio in uno fpoglio di Cartapeco- 
re dell* iirclm io diiltì .M.m-.iehe di S. Matteo in Arcetn, di- 
]i> :t [)tc:nv:i(i- Litui d.:l ccliht:; Sisr. Gio. li jldov inetti, di cui 
mi à favorirò una copia il Sig. Gio. Bitifta Dei Antiqua- 
rio di S. A. R. Conlllle quello in un lungo procedo origi- 
nale in cartapecora, rogato da Scr Filippo da Luthiano nel 
1338. dal quale apparifee effer tra le dette Monache nata 
quiltione fulla legittimità dell'elezione in Didelfa nella per- 
lona di Suor Antonia di Piero di Franccfco Talenti. L'ar- 
ticolo principale di quella caufa, che per aliai tempo fu a- 
gitaia davanti all'Ordinario, non in altro verteva che full' 
età canonica della detta Badclfa; ed erano i depolli dc'tcfli- 
moni cosi difeordi, che alcuni P ascrivano d' età maggiore 
di (brfe un anno fui trenta, altri poi fin di quattro minore. 
Quello perù che fa a noi moli* onore li è che la Fio- 

ed un ittn limile etti ij. Lu- (n)Moltr Croni cheGsrif alogiche 

t;lii> lai.), eli: li lr..n\iro or.- ili ì-jìii'i'Mc nt il-,.- I ;,a-;.iu um- 

Einali ncll' Archivio di Pa- niente nella Prtf. il Ni C, 

' Uno, iiSxtiunafò Pini , Fin. : 
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remina r hiefa , anche prima del citato Decreto del Conci- 
lio di Trento, aveva penfaro ad ordinare un Libro di Bat- 
tezzati, appunto per gli llefli motivi per cui fi etan molli i 
fido quei Padri. Il nollro Sinodo Diacciano del if !?.,(») 
il primo fra [urti gli altri formò la legge fu quelì' articolo 
in tali rermini: „ E perchè pct la moltitudine de' Compari 
„ fi fanno oggidì, accade felle volte non lì ha notizia di 
„ tj-ji-fl i iijip-.'Jimuir: ]>L-r ^lltr unirti i Compari e leComa- 
„ re: ha ordinato il prefato Sinodo, che in tutte le Chicfe 
„ dove lì battezza, li abbia a tenere un libro, nel quale fi 

„ me d.-tli Compati e delle Comare, c'1 dt che fi bat- 
„ tczzano. „ 

Ma quella Legge EcclelìilHca era itati preceduta dal fit- 
to molti anni avanti; elìendo che i Regillri dei Bartelimi 
celebrati in S. Giovanni, che 11 confervavano gii dai Con- 
foli dell' Arte dei Mercatanti c che ora tiene in confegna 
la Camera di Commercio, fono anteriori d'un fecolo al Con- 
cilio di Trento e cominciano nel dì +. Novembre 14,0. 
con andar fcguitatido conri nuatamen te lino aldi d'oggi. E- 
poca è quella, la quale aggiunta al vantaggio di un Fonte 
unico in tutta la Città per P amminilìrazion del Battemmo 
e per confeguente di un Rcgìftro fulo ed unìverfale, di li- 
curamentc a quella Metropoli un comodo alfai lingolare, 
di cui intendo valermi in quel!:' Optra, qual è quello di trac 
da elfi Regiftri delle Tavole dimoìtrative del numero delle 
Nalcite in tutto l'accennato fpazìo di tempo, per mezzo delle 
quali lo fpirito Filolofico che regna inraggi, deduca la corri- 
fpon dente popolazione c formi fui fccóli più a noi vicini, altre 
moire imetelTantiffime offetvazj'oni. Ma prima di venire a 
ciò, egli è neceflario dir qualche cofa del Battillcto Fioren- 
tino e dei Libri che gli appartengono. 

Nei 

(li) Cap. VI. De Sponf. & Matr. 
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fo daGesùCrifto di 

lìumanza di confermare il Fonte Bartelìmale follmente nul- 
le Cattedrali, o ricini Sima alle mederime (14.). Ma erefeen- 
do di dì in di il numero de* Fedeli> fu «estuario che i Ve- 
feovi occupiti in altri principali (li mi minilleri, lafciallcro 
ai Sacerdoti minori quello del Bar (etimo e ne moltiplicai l'e- 
ro i Fonti per le Città e per le Campagne. 

Nonollantc ciò, molte Città d' Italia, e fra quelle Fi- . 
renze, anno Tempre niantenuru il Jodcvol cotlume di avete 
un unico Bitriltero, si per ufo di quei che nafeono dentro 
fj, il recinto delle mura, che dei fubutbani. Inflitti non abbiam 
{L memoria che liavi ilato mai altro Fonte fuor di quello at- 
^5 tuale nell'inligne Oratorio dì S. Gin. Batilh.che è il Tem- 
i pio più antico che abbiamo e che colla (lena fua ftruttuta 
' 7f In forma di Tcrma a B.igr.d, iiul'inumciui: le uno li ram. 
menti nel centro di ttib 1' ampio vafo delle acque falutarì 
come lo era una™lta (15), chiaramente dimoflra elfere (fa- 
to lìn dal filo principio dellinato a queil* ufo* giacché li fa 
che i primi Grillimi, quanto alla maniera de' laeri edilizi , 
molto copiarono dalle profane fj'.ihrichc dei Romani . 

Ebbe quello veneratili! mo Battillero anticamente il fuo 
Prelato fotto il rìrolo di Piovano; quindi fu fottopofto al 
reggimento dell'Arciprete Fiorentino; e finalmente l'anno 
i+6tì. ell'endo piaciuto alla Repubblica di far di quel Tem- 
pio la refidenza, per dir così, della fua Macflà.lo dotò am- 
pìa- 

fi)J Par. II. eaji. j. §. 13. creitene det falenne Bitttlì- 

[14J Mirre», De Awiq. Iccl. ino del figlio primogenita del 

Rir. Lib. I. pi». 1. Granduca frincefto 1. 

<I S ) Fu demolito nel I 5T fi. all' 



*K<4 )«► 

x*^ »- ■ ■ ^ a^gjyg a— «— — « 

. ? piamente, lo adornò c volls ancora che reftaflè Tervito da \ , 
un Clero fuo proprio c fotto la egra di un Propollo, licco- 
mc loèdiprcfcmcfìfi). 

Sono il governo adunque dell' Arciprete incominciaro- 
no a tenerli i Rcgiltri Baralimili ; e ciò non gii per enetto 
di alcun Provvedimento Civile o EcdcfiaHico , mi, come 
spparifee da un ricordo del Cappclano Battczzicrc d'allora 
appailo in tonte del più antico Libro, per fempliee e vero 
zelo di rendere alla Patria fponraneamenre queir" atro di 
buon fervi/io. Dapprincipio però fu molto inefarra U de- 
fcrizione delle partite, eliendocliè oltre la darà d;!h natila 
non vi fi leggeva che il nome del Battezzato, del Padre e 
dell'Avo, con più qualche volta l'arte o la condizione dello 
(Vello Padre, in fticccuo poi di tempo fu aggiunto i! nome 
della Madre, il Calato d'ambedue i genitori, la Parrocchia 



qui di palleggio, come b potuto notare che in 

nel 500. vanno crcfccndo, e doppo il eoo. fono a tutti ge- 
neralmente comuni. Chi aveva avuta in fua cafa un illu- 
flrazione da poter follcner nel tempo medefimo colle ric- 
chezze, aveva un Calato ordinariamente derivato dal nome 
del foggetto più benemerito della famiglia, finché poi ri- 
dottoli in moda, l'ebbero rutti, o l'ufurparono, attefo il 
comodo che di tali denominazioni gentilizie veddero che fi 
mera nella focictl . Franco Sacchetti nollro Novellatore del 
fecolo XIV. parlando alla foggia degli autori poco giudizioli 
va dolendoli dì un tal fatto, come fe flato foflcun abufoda non 
{òfftirlì ; Opti trifto , die' egli , vani far arma e far cafati, e chi 
tali ebe lì loro padri feranno fiali trovali agli Ofptdati (17). 

Pa- 

fiSj La Bolla della (ìparaiicme 
dall' Arcipreti;™ della Mrmj- 
pc-litanali confer 
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1 Parimente è da notati! che gli Efpolri o Gettaceli; ve- 

nivano in principio al Barrclimo in 5. Giovanni , non folo 
diillo Spedale degl'Innocenti che fu aperto nel 14+4. ma 
anche dall'altro di S. Maria della Scala nella via di Quello 
nome, finché tpdki filmi fu dimito all'altro con Breve di 
Paolo 111. l'anno 

Anche i figli naturali fi trovano al tempo della Repub- 
blica fpellamcnte notati. Nel quii tifo ii oderva che il Bat- 
autiiK ftrìveva il folo nome dell'infante, aggiungendovi 
non elicrfi voluto manifellarc da chi '1 recava il nome de* 
Genitori. Appena però emanato dal Concilio diTrcnto(iS) 
il Decreto di riforma contro i Concubinari, non 11 legge 

Ma quelle iterili erudizieni i fondi poco momento a con- 
fronto di quelle finche ed economiche ribellioni, che un Fi- 
lofotbed un Politico calcolatore potrà far folle nafdte, 
1 quando ne abbia davanti agli occhi e in buon ordine una f 
lunga ferie ed un efatta diiiin:ir.i/i.. l nc. ..[lerverà in pri- j 
mo luogo che per ogni ccnriiuiu di femmine mica no in Fi- 
renze cento quattro mathi, o poco più; ma Ili inamente fe 
lì coniideri che dalla campagna fuburbaua li rimettono al 

I Fonte dì S. Gio. più femmine die Muschi, aiiin lIÌ renderle 
capaci per mezzo di quella prerogativa, del concorfo ad al- 
cuni fuflldi dotali che la richiedono, e tanto quelle che quelli 
reflan comprcli nella fomma rorale. 

Quello rifallo dì un fello fnll'altro nella Ipccie Umana 
fi sì che è collante in tutti i pacli, ma non uniforme. 11 
Sig. di- Buffon a prerefo di generalizzarlo ad un fcdicclìmo 
per ogni dove; ma le Tavole di Londra (ty) danno l'ec- 
cello dei maichi fullc fémmine di fette in otto per cenro ; 

(tS^SsR. 14. Cap.S. de Reform. [lg) Trans. Filof. Comp. p. 189. 



fiigatorc. Tanto è vero tib, che qualchcduno di elfi abban- 
donando fa tal propiifito qualunque efatne delle notarili ca- 
gioni,! piuttollo fitroricorfo all'immediata volontà dei Crea- 

dita dc'inafrhi maggiore che delle femmine nella vira ci- 
vile, ne fupplifec il difetto con una più copiofa generazio- 
ne. Quello però, che diventa così un argomento dipiù in 
conferma della Tempre vegliarne Provvidenza Divina, po- 
trebbe foltanto clfcr piallili bile qualor 11 giunga a provare 
che la mortalità de' mafehi feguc fuperiormente a quella 
delle femmine non per arlu'i r.iii.i emì i: della Hjlì.i.'i, 

come pare, ma per ilìkup.ionc della natura. E tanto più de- 
bole lata l'argumcnto fudderto, fc lì ridetta a ciò che il mc- 
delìmo Sig. di Battoli (:i)i alTerito, cioè che quello eccello 
de' mafehi fullc femmine feguc pure in tutte le fpccie degli i 
animali, fu cui fi e potuta far quel!' «nervazione . Ma la , 
fpiegazion lilìca del citato Naturalilla della Francia full' ad- 
dotto fenomeno, non è però più felice della ragion finale, 
che abbiali) ota combattuta. Egli è Tempre collante nel 
fvn ranrajhca (frema delle parti organiche nella gcntraiio- 

ne, e fecondo di ivn ra^ i -. S : , . m; le ;l:«nt fo.'.o 

„ più piccole e più debili d^gl; iìuiiìih , >-r.o di ut [cm- 
„ perimento p-i Jcli:ao c mangiano all.i meno, egli £■ 
„ molto naturale l'mmiyui-ie ;!«: il fjpirlgo del nutri- 
„ memo non ila così abbono . voi- i:c !<. d une, come negli 
„ unmir.i, fpeiijli'ienie q-itrl fupet.'luo o-g;nico, che con- 
„ tiene una si gran quantità di mjieru enVn/ùlc; quindi 
„ elle avrannu meno llq jnr k nule , quello (IcJlo liquore 
„ fjfì anche più dchv!e ed averi minor l'oliami di quel 

1. IH. pag. 
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„ degli uomini, e poi che il liqaor fcmmale dello f 
„ contici! meno parti organiche di quel dei mali 
„ dovrà egli rifiilr.ir Juil.i m-jlail.iii/a dei due liquo 
„ gran numero di m.ifchi che di femmine? 

Un altra non men curiofa olicrvazionc lì 
quantunque nelli concezione degli uomini abbili) 
fuali ed irregolari combina/toni tanta pane; no 
non tutti i meli dell' anno fono egualmente fccon 
è di più, anco per quella parte, un ordine ed 
qual collante uniformità. Tutri gli altri animali, 
nio (il) feguitato da tutti i Naturalifti, anno c 

gionc ne mele prefillo. Eppur fc fi riguardi ali' effe 



noi i più fecondi di nafdte Gennaio, Febbraio e Mano, e <é 
fe fi rifjlg. ali. conce/ione, ,\lj™io, Giugno e Luglio. I -, 
Regifiri poi di Svezia portano che il mefe più abbon- *i 
dante di nafeite ù il Settembre, quello di Giugno il più (le- '-' 
rilc ; L- cosi div«&HCOte degli altri paefi fecondo la varietà 
de' climi. 

E' cofa degna d'elTer qui avvertita, che quelli gradi di 
fecondità nei meli accennati, li fon mantenuti in Firenze 
prelfappoco gli {ledi collantemente pel corfo inrero di più 
di treccnt'anni, nonolianreche in dello tempo lia feguito 
l'accorciamento di dicci giorni nell'anno 158;. per lacorrc- 
zion Gregoriana, e che i Ma eternatici più accreditati dei 
nodri tempi, come il Sig. De la Caille in una Memoria ri- 



uniteli jnt lesMemoiret de l'A e- 
:ad. de Srotolili. A Paris 177}. 



ahbiano provato per mezzo di diligenti oflervazionì, il pri- 
mo che l'anno Colare ognanno in le nobilmente va iee>:ian- 
do, il fecondo che la terra lì approfiima ogni dì più al fo- 
li- , muli: inóggi li a il freddo minore e più lungo di quel che 



fuddcttl gradi di fecondità, o bifogna ricorrere per ilpìcgar 

quella del clima, il quale tanto per le generali caufe digli 
accennare, quanto per altre più r,. iridila ri li piv-end; cangu- 
to in Italia. Peri he mm abliiam imi reirantc Tavole delle 
morti, liccoinc 11 alilii.nu dell; [ijfeiie, o livvero la Storia 
accerta delle infermità che dominano e che an dominato 
negli andati tempi, per far delle più ampie ed utili nileruj- 
zioni fullo fiato Elico dell'uomo futto il noltro cielo co- 



ppo ci vorrebbe ad iiuli. iJ-jar partitamele !e vi.lcf- ^. 

:lì fui cataloghi delle iiafeite, ora pa- 
ita dei matrimoni per dedurne li prò- s 
niiùle l'claii/ancmc alte diverfe chili 



ragonandole alla quantità dei matrimoni per dedurne li pro- 
porzione; ora eeiiKklcra nàtile l'claii/ancmc alte di vcrlc chili 
delle perfone; ora finalmente facendo il confronro dì quelle 
della città con quelle della campagna in rapporto al nume- 
ro dei tcfpcttivi abitanti e dei maritati . li fé li folli; voluto 
olfervat con I' ultima dilig:n;a le nj1";iri -liotnalictc, come 
delle mcnfuali abblam fatto, per un eorfo d'anni tanto lun- 
go, quanto è quello che lì comprende nelle nofhc Tavole, 
ehi sà che non li fcopriflcto delle collanti regole della na- 



n oHervatc fin quìi 
Se poi li combinai» li fioria degli andati tempi colle 
nafeite dei refptttivi luoghi, quando vi iulìèr per - ■- ■ ■ 



Dittila dei rerptttivi luoghi, quando vi toner per tutto de- 
gli efatti Cataloghi, qual piacere farebbe mai quello di ri- 
fletter fullo infittine di;' divertì din.i, e nel tempo dello 
filila maggiore o minor felicità ne'divcrii governi? Cosi a- 

0* Gm ■ «a ^T^O»*-- -*Sr^X 
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ve remino ancora un argumenro Evidente degli crètti che firn 
le annate Iterili e le abbondanti per quella parte; e por rem- 
mo conlidcrar di più con ip.il grado di vdodià li riparino 
j danni recati alla popolazione dalle guerre, dalle cateftie, 
dalle pcllilenzc e dalle altre pubbliche difav venture. Ma il 
vantaggio che li pretura il più avvìo e che non poco in- 
tetella la civile economia , lì è ipdlo di pere radimene 
dall'anno comune de' nati ottener l'alno degli abitami, pur- 
ché le circofrauK politiche fieno preiTappoco le felle, dop- 
pochc tra Turni e L' .1 Irr. > ;ellò una volti li Ila [a la propurd:™'. 

Turti i Polititi ed I Governatori dr.:' Popoli anno f;iu- 
prc pcniaio d:c la our'.icri/icnc :iar r ! 0 :yif abitatoli .. i 
Stato lìa, pct così dire, il termometro della pubblici felici- 
ti; ma egli è altresì parfo Tempre diliicile l' ottenerla fre- 
quentemente, attefo il tempo c la diligenza che ella richie- 
de, e per elter di più fottopolfa a molti errori per l' inav- 

adunque mi metodo radliliìmo per determinar* 1 colla mag° , 
gior veri :; ni ÌL'[ ian^a il in: mero c\;jli abitanti di un dato luo- 
go^ fi filli per mezzo dei pubblici Regillri Panno comune 
delle naie ite; lì rapporti quello al numero degli abitanti, di 
cui lì lìa fitto il ccnib il più efatto, e Te ne determini la pro- 
porzjoncjqneitacol Colo dato dcllafomma attualcde' nati darà 
in ciafrhedun anno preflappoco l'intera Popolazione. Ve- 
diamone una dimollrjzionc nel cafo uoftro: la Popolazione 
di Firenze, fecondo I' ultimo cenfo del 17S7. che e uno de' 
meglio efeguiri, confine in anime 7Kdjj; i Battezzati del- 
lo flciTo anno turon :tì7H, quantica che non lì frotta che 
poco dall'anno comune del refpettivo ventennio, comprefì 
però gl'infanti venuti dalli campagna fuborbana, e meno 
gli Ebrei e gli Ercrododi, ed i figli de' ni ili rari i quali an- 
no avuto fin qui un Rcgiltto a parte; onde fofliruendo gli 
uni agli altri e fcanfando qualunque frazione in un calcolo 
dove non è mai da pretenderli l'ultima p reti liane, dovremo 
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trarne per confegiienza clic i nari in Firenze Hanno agli 3- C 

Inranria ragion di quattro in circa per (turili] in, die è pref- "ri 

Appoco la proporzione ftciB che i calcolatori l'olitici (14) il 

anno generalmente ollcrvaro nelle grandi città, e che diven- |j 
terl per noi la milura comune di ciafehedun anno. Lo Hello 

li poti ebbe ottener per tutto k. Suro, le li f/.ce;li.-ro lui ulti le U 

mejcjhiic diligenze, c le ut liliale l.i proporzione cogli abi- il 

tanti, che nel totale dev' clier diceria ah. un poco.(:;) j 

Adottato quello metodo di calcolar la Popolazione, 1] 

perchè non li puf. egli penetrar nei tempi addietro ed eia- ì 

minar con quello, dirò così .compiila illi mano la tante ■ 

Tolte agitata qiullionc, fe i Fiorentini aiutatori lieno fee- I] 

mati o crelUuri, e ft quegli che fanno la ladra al ordenti I 

tempi abbian torto o ragione? Difarro, fe colla mila alla tr 

data proporzione li getti uno [guardo il più rapido fullc Ti- ,5 

vole genetliache eh' io prefento al Pubblico, li penerà poco J) 

3 feoprire, contro la credenza di molti, che l'ultimo fecolo {£" 

della Repubblica fu molto meno popolofo dc'duc fullegucnri ',■ 

nel \ 

(k^TRKAento ] fo^lPgiilj „ ij, le p^It^donjwrai cr" 
(ij) Dsppo d il vere 4 feri Ito e. e e- " e' ano Province ,&cncoic p 



di dedur li popolazione dal ira- „ fimplcs conieéturcs, mail Tur 

mero delle Tufcitc. Ecco le „ dei clpcticnccj, fui dei cpeia- 

lìcfic fue parole udì' AvtiT- ., tlt:n> iaitt-. -in 1 ì'jìii . vcniic^s 

tiniento alla Pane feconda : „ Ms un uri-stand nnmbtc de 

v,,„c .1 r ,:„„ r „„i r „ jlte . 5i I' Jt0 ii| es cu Rovinine, par dei 

.. neii^i:i;tMiti-irri-liigentes,& 

din- „ fili l'eiafliwic dcfqncllei on 

1 par „ poutoii coinpter. „ ' « 
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<J nel Principato; che li Popolazione fono ulne penultimiPrm- 
M tipi Mediti Ferdinando U. e Colimo 111. (ino a Gìo Gaflo- 
II ne, folto di cui ricrebbe, andò procreili va mente fccmando; 
]| che finalmente doppo un altra breve diminuzione confccuti va 
il all' eflinzion della detta Cafa regnante, or fon parecchi an- 
j| ni elle (otro il governo del fa pienti (lìmo nollro Sovra no Ptc- 

Ìlm Leopoldo va profeguendo velocemente qucli' augumciiro 
che negli ultimi anni dell'augnilo Padtc l'impcredor Tran- 
cefeo I. di gloriofa memoria avea già cominciato. 
Ma andando più indietro dove le '1 avole noftre non 
giungono, rutto ciò che riguarda la Popolazione è un cnim- 
ma pieno d'ofeurtti. Per quello i moderni nollri eruditi, at- 
tera [aperperua conrradi/io» degli Storici, li troian divilì 
fu quell'uniti;!»; e L._ r, i-- aro-.inro riguardo a noi ciò che in 
generale e feguito riguardo alla Popolazione antica del mon- 
K do, Mia quale i due dottillimi Inglcli Hurne (ili) e Wal- 
lace(i;)fono Usti nei loro ferini d'allatto eoiitraria opitiio- 
i ne- Ma per buona nolira fine il nollro Storico Gio. Villa- 
&■ ni, dilige ntillimo quant' altri mai allottili ferivc le eofe de" 
\ tempi fuoi, ci à falvato un documento, fui quale calcolan- 
do nella forma difopra deferitta, ii porri forfè giungere 
a dare a quello punto d' erudizione un grandilTimo lume. 

Egli adunque nel libro XI. della Tua Storia al cap. 
individuando, come difopra è detto, le forze della Repub- 
blica dal i3Jf>. al 13)8, dopo la guerra con Martin della 
Scala, e venendo a parlar della Popolatori di Firenze e 
a tutto ciò da cui ellafuol rifultare, li cfprimc così:,, Tro- 
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tenti, the fodivanrt per glandi al Comune Mi- ^ 

mavaii havere in Firenze di ciò. mila hoc;he tu uomini l! 
c fenin' ine e fanciulli, per l'avvilo del pini- bifognavi al 
continovo alla Ci Iti, come li poni comprendere appret- 
to, ragionatali hjverc comu ic .ic.ire nella Cirri da 1 500. 
Fi uomini lnreOieri c * laudimi, c f.ddjri, non contando nel- 
la fomnu della Cittadinanza, K eligiofi , e Crati , eReligiofe 
rinchiufe, onde ta-cnio men/ion; apprtffu .... Trovia- 
mo dal Piovano che hittc/^a 1 f-n.i-lli, in.peiò che per 
ogni niafcc.ioehe bai razzava in San Giovanni, per bave- 
re il novero, mei tea una fava nera, e per ogni remili 
una bianca, ronfi ch'erano l'anno in u-jclli rempi dil 
jHor. in fu mila avanzando I; più volte il fello mafculi- 
no da )« in 500. per anno. ., 

Chiamane legga tutro intiero il preferite capitolo con 
lue precedenti, putrì ben intender c|uinr.i le rlerrc fomme 
nfonino coli' enr rate , le fpefe ed il commercio della Re- 



di quella lezione, facendo quanro po:o «.onro bdogni t" 
delle fbmpe in marma di nu.'.icii.c perciò nemnaen fidai 
d;mi d-ila «rr!c:;i-; : .:-.a ■Mn,?* ó- Mi tuo pnomia dal e. 
fcbrt Minatori, dalla qnalc ò rrarte le parole t'oprai lega ti 
i confultari ancor* piret.ln Codici MSS. e nominjrjmem 
anello della Hiccard.ana , farro copiar da Manco di Ciccai 
ni Villani nel 1(77- <-he vien carato dal Vocabolario del 
Crufca come il mi^'iore di rum 1 Tedi. Ora in quello, con 
negli altri da mt veduti, le fomme lì uniformano con qael 
degli llampati, e piciola divertita li nova ncll'efprellìoni 
Ciò poflo per veto, fé dal. numero dei nati, che ù 
diro pi ii fic jro, fecondo la tcgdj dig:à fiflara, li argomen.. 
quello degli abitanri al quattro per cento bifogna, tondo- -t 
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dcre che il .noftro Cromila non Colo non à ecceduto in ade- ' 
gnarc a Firenze circa i oo. mila abiranti , fecondo che appa- 
rentemente fembra dolerli dedurre dalle Cut parole, nu fui 
jttoo. Battezzati, di più di 40. mila abitatiti è (lato (catta. 
L'd.\ notarli qui di palfaggio, che quantunque egli li dimo- 
iiri attenni nuli' avvertir l' eccello de'mafchi fopra le na- 
feite delle femmine, cofa che non poteva Caperli allora dai 
calcoli degli aliti pacii.c che tbrfc egli il primo à notificata, 
nonoflanrc Ce ne dee fupporrc arbitraria la forum.; . come 
dall'cfprellione ftefla li può immaginare; perchè nel fuppofto 
dei 300. mafetii di più , quelli afe elideteli he ni ad undici per 
(igni teiitu. e ili-I l' altro liti j.;o. rifalìrcbbcro a venti fopri 
lt lem mi ut , proporzione la tifale è dillo ri ari te i:i l't lidia, ed 
è pet altra parre difeorde dagli eli-rupi che abbiaui difopra 
citati, e troppo enorme. 

Ma ritornando al noftro principale oggetto, quantun- 
que la Popolazione di circa 140. mila abitanti che abhiarii . 
dedotta, limbri a prima villa i riverii imi lt, vini però mi- 
rabilmente confermata da Ciò. Boccaccio (:8), il quale 
avendo kritto nella mcroorabil pclliknza del 1348. da lui 
con tanta eloquenza celebrila clkre Hate di vira tolte ol- 
io a torto di poetico ed efagerato. Imperocché egli va dac- 
cotdo non folo coi nollro calcolo, ma anche coli* autori- 
tà di Niccolò Machiavelli (;(,) il quale parlando dello 
flcilo contagio con [dorica prccilionc, aflegna de' motti più 
che c.<S. mila. Ma più d'ogni altro conférma la da me (ttp- 
polla Popoli, ione di !"iren/.e,t i funei'-j tifarti di quei mor- 
tili:™ accidente, la Cronica di Gio. Morelli che li trova 
imprefla dietro la Storia del Malcfpini (30); il qual Morelli 
ville forfè cinquantanni dopo la detta pelle: egli adunque 



(30) Pa £ . i- 



(18) Decani. lettori. 

(19) [flar. di Eir. lib. I. 
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, fu pc- 



pcr cui, feconda 1' a inorili de' nodi 
che il fello dc'eirradini (30). 

A^h!ì;; li fdi-itì drjli' epr>:.i >ii ::'ii li p.irlj, ci perfuade 
a confermarci nel rinftro avvilo. Ijurnjnicci'.i- lo :ìo!k) Gì.-. 
Villani Cijaflcrifcc che intorno ai-li anni 1280. Firenze fu 
nel più profpcro ftaro che mai li folle. Infarri egli era crc- 
feiuto tanto dì abitatori che nel 1:84. li dovè penfirc a cin- 
gerlo di nuove e più ampie muta, liccomepoi effetti . muri- 
re fi fece nei 1199. col temo ed ultimo cerchio. Appunto 
in qaeO! anno Ile no l'A ormi rato il Vecchio à ferirlo nella fua 
Storia (}:)> che i Cittadini atri all'armi erano in Firenze fo- 
pra ;c. mila; il che, fecondo le teorie de' moderni calcola- 
li politici, cITcudo qualche eofj più del quarto dell' in te- 
popolazionc, viene a darci olire no. mila abitanti. Sen- 
i quali tirledi ed autorità ferve più d'ogni altro argomen- 
3 provar la felicità di <yid it:m;ji , per confcgucntc la 
CTfi militanza dell' eccedente popolazione, non folo la p: 



e che al 



de'Fiot 



liàlii 



deva la Rcpubblk 
.tini che era 
uropa.Nèfen/a 
rande averebbe il no firo Comune ir 
e intigni fabbriche, rra le quali il 



iù, il 
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li Loggia dc'Signori, il Granaio o Tórre d' Orfan michele ' . 
e finalmente li più portentofa fabbrica del mondo, quii' È 
quelli della Cattedrale*, motto meno poi averebber porcaro far 
tanti e si belli cdifiiì in citta c in campagna i privati citta- 
dini, alcuni de'quili colle loro magnifiche fpefe diedero idea 
di potenza e di ricchezza quali monarchica. 

Ma perchè le cofe umane Ialite al fonirno non anno per- 
ordinario lunga durata e coi) moto retrogrado vanno feen- 
dendoj cosi da tanta popolazione fi cadde un fccolo dop- 
po in tale fearfezza di cittadini, che per quanto appari- 
ice dalle noftrc Tavole genetliache t Nati, ovvero i Bat- 
tezzati non giunfcro appena ad un terzo dì quel che e- 
rano. Della qual cofa volendo rintracciar la cagione, moli- 
te fe ne potrebbero addurre per l' Moria de' tempi , come la 
difeordia de' Grandi c dc'Popolari di nuovo accefa , la cinn- $ 
nide del Duci d' Atene tanto contraria allo fpiriro Rcpub- T> 
blicano, la guerra con Ì Vifconri , e molt' altri mali di ca- 
reilie, d'inondazioni e d'infermità; ma io amo meglio la- 
feiar di parte ogni sfoggio di ftorica erudizione, ed ac- *A 
cennar lolameote tre caute prìndpal illime di tal decaden- ì 
za, la peftilenzi cioè del 1348, li rovina del noftfo com- 
mercio, ed ii cangiamento delie ufanze e de'coflumi de'cie. 

E quanto alla prima, di qual forza ella folle non è da 
dire doppo cib che abbiim difopra ragionato. Solamente 
aggiungo che li dilUngue da qualche Storico col nome di 
Pefie Nera: fi partì, come li vuol, dalla China c gradata- 
mente invafe tutto il mondo abitato, lingolarnicnte l'Ita- 
lia. So che alcuni Politici, e tra quelli il Si[>. Home, an- 
no anervato con gran finezza che in tutte le focietS eulte 
la popolazione è in unafpecie dì coazione; dimodoché quan- 
do i contagi anno rapito un gran numero di perle-rie, le 
generazioni Tegnenti ne riparan prontamente la perdita e ri- 
mettono il popolo in proporzione colla fuflìftenza. Quella 




D 




OHervazione è Stati giuflificata dai Stg. Ab. Ej-pilly (34), ì ^ 
cui calcoli an dimollriio che te perdite cagionate nella Pro- g 
venza dalla pelle del 17:0. fon di gii compcn fa te. Checche 
fìa di l.Ìi, celi è perù ver.i che la noiira pc-pulizione doppo | 
la cititi pelle del 1 j,N, non £ mai ritornata a quel grado I 
che era Marami (jj)) ne doppo l'ji'fj più moderna del ifijo. | 
fi fon più coniare k iv.idci me naic.ie ibe nei guarani' an- 
ni anierioii; onde pai ibe fi debba credete, che allora fo- 
lamente li pronta rigenerinone abbia laogu, quando le di- , 
fittiioni non giungono ad un certo punto dove o la filici 
interniti del mal; I: tenda ittcjurilidi per Dioici feccli, o I 
quel che più fpello accade, le politiche e inorili cagioni le g 
refillino eirieaeen.ei.ii- U-leiiile .1 Sig di li^Hor. (ir!) full' I 
attutiti d' un illufltc Viaggiati. te nella Mcfcoiu, che nel ir 
141 1. e ne' fei anni feguenti, fu talmente affitto quel Re- fi, 
gno dalle malattie cuntagiofe, che la collìtuzione degli abi- ,) 
tanti e dc'difcendenti ne rimafe intcnd mente alterata, ef- 
fendoebe da quel tempo in poi pochiifimi arrivano all'età % 
di cento anni, dovecchc nell* avanti moltidimi gli oltrepaf- *i 
favano. Ma quando non fi voglia accordare che la Natura A 
poffa foffrir degli fpoiTjmcnti tanto lunghi e pct federanti , 
egli è perei vero che un paefe devallato per qualsivoglia ra- 
.. . _ r_, no d j aver p e[ (i uto g], abitanti delle Cittì 
parte de' lavoratori delle campagne, è ben diffi- 
cile che Il rimetta) tcllimoni la Palcllina doppo la diftruzion 
degli Ebrei, la Spagna doppo la cacciata de' Mori, c l' A- 



fjjì Alito l' filanda doppo que- „ Mélanges interetTani Se OB- 
ITO rn crlcli it:o refribii snello ricini, cu Abregé c'dilio.rc Nu- 
li fi t più ripopolata a quel turclle &c. de t AGe, l'Afri- 
-ie, 1' Ameriquc elidei Terrei 
. jlairet. Tom. I. rag. 185. 

, .... ()0) Hill. Nat. Tom. V.pag. tu. 

il ri "aie 1 4 mai Hata in giano di 



non li £ più ripopolata a quel rurelle 
legno in cui Irovavali per V a- que, r 
vanii ; ni la Dan ira arca che ne l'ohirrs 



s 
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' merica doppoche i fuoi drfcoprirori li defolarono. Forfè al 
gravi difaltri delle guerre fofferte dai Comuni della Marem- 
ma Sanefe, ed alla gravi peftilenze più volte ripem-o, ,kve 
ijucfla deferta Provincia più che ai difordini delle acque ed 
alla cattiva cofiituzion del climi, la Tua primi e principal 
cagione dell' clTcr giunta ad un rcrminc che lènza una lun- 
ghillima ferie d'anni accompagnata da rutto lo sforzo della 
politica vigilanza, è impollinile che riforga. 

Qua! poi divario non fece mai alle fora 
de' Fiorentini la caduta del loro commercio, 
cialmenre in lane ed in panni, e quali affli 
un colpo per la diverfionc improvvifa de' mercanti li v.ilvdli 
per tutt' altro mare che pel nollro Mediterraneo; tigli è pro- 
prio de'paelì commercianri che la popolazione loro ecredi 
l'ellenfione, o almeno l'attuale fccondirà dei terreni . Quelli 
<£, picfi liccomc regolarmente fulliltono a fpefe delle altre Ni- 
fi zioni, alle quali vendono i prodotti della loro induftria, Il 



e alla potenza 



ftrada (in nell' ultimo Oriente, l'Egitto e per confegnenre 
l'Italia non fu più in lliro di foftenere il fuo 
— i con loro. Aggiungafi poi che ci 



lo flcllo ^ 



tempo fu da Crilìofeno Colombo (coperta l'America, dove 
rune le Nazioni commercianti concorfero a gara per arric- 
chirli di nuovi tefori; e fu quello un altro polfentc motivo 
per ubliar nella navigazione la fella d'Italia. Quell'epoca 
dovette effer cerramenre umetta alla nolrra Cirri, e fc ne 
vidder ben prclìo le confcgucnzc. Imperocché, dove una 
volta, fecondo il gii citato Villani „ le botteghe dell'Arte 
Alla Lana erano 200 e jiià, sfaccene da jo.mi/a hi Ho.mìia 
fauni, di vaiata di pia di mille ducente migliai*: di f.wun 
d'ero; al tempo poi di Colimo 1., fecondo la Relazione dì 
Vincenzio Fedeli (37) Segretario della Repubblica di Vene- 
zia, delegato dalla medehma a detto Principe, l'Atte della 
Lana era fcefa a fegno che non dava più che 70. mila feudi 
per anno (j8). 

Anche il cangiamento degli antichi ci 



i 



iborra la malinconica alienazione di far l'elogio de' 
tempi andati, convicn coniefiàre ingenuamente che e ftaro ■ 
a fcapito della moltiplicazione de' mammoni e della loro fe- 
conditi . Il coftume dell' amica Firenze ai tempi di Caccia- 
guida tritavo del no (irò maggior Poeta è puntualmente deferir- 
lo da quello nel Canto XV. del Patadlfo, ove tra le altre cofe 
fi dice, che la Città riflrerta allora nel primo fuo cerehia 

„ Non avea cafe di famìglia vote . 

Per quanto inoltri lo Hello Dante di dolerli della deprara- 
zìone introdotta già nell'eri fu a , nonollanrc gli ampi palazzi 
per l'abitazione de' Nobili Cittadini, la copiow turmi dei fcr- 

(37) Stampati p=r li prima voi- commjrcio vedali ancora J'il- 
ra in Firenze l'anno 1774- in 
line del Nnasi Innario Srori- 

Della decadenza del nollro 
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tori perlopiù «libi, i) privilegia e (ci ulivo del Primoge- 
■o nelle famiglie ricchi; di poUcdcrc il comari patrimonio 
di celebrar matrimoni, finalmente l'ozio, la diffrazione 
lo sfoggio delle ricchezze nel luffo e nella magnificenza 
per rotile occupazione dell'ordine il più diltinto, fono d'un 

ponenti di una Della famiglia magnatizia, chi incaricato d 1 un 
ambafecria, ehi foedito al comando d'un efercito e chi de- 
ui r.]t(; di ticcleliaffiche dignità, nel tempo dello che un altro 
di efTi fcrtiva in un Banco dì Cambio, o fi efercitava in un 
Fondaco d'arte di lana, o finalmente fopra un battimento 
* Alexandria e nell'Ai- 



: garhia.La parlimonia domcllica, c l'impiego utile d 
I po facevan generalmente il carattere de' primi fccoli della 
g Repubblica e concorrevano a formarne la feliciti. 

Ma è tempo oramai dì venire a parlar brevemente di 
ciò che li comprende nelle noflrc Tavole °cuctliachc, e di 
ciò che abbiam fatto per illultrark. Quelle adunque non 
altro contengono che le N afe ite di tutti gli abitanti della Cit- 
tà per tre fccoli e ventiquattr" anni, eccettuati come ben 
s' intende, gli Etcrodoflì c gli Ebrei, c di più i figli de' mi- 
litari, che lino al corrente anno fi fon battezzati nelle For- 



ve e perù li dice contenerli nell' antico Piviere di S. Gio- 

pra,di(lingucva una volta il Capo di quella Chiefa. Finalmen- 
te vi fon comprefi ancora gli Efpofli, che vengon trafmelTi 
a) facro Fonte dallo fpedale degl'Innocenti, ove fon portati 
fenza Batrclìmo ; Ì quali li pub ragionevolmente credere che 
fieno la più parte nati in città, efiendochc gli altri che vi 
pervengono da' Borghi, Caftelli e Terre circonvicine, fonò 
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I \ ordinariamente accompagnati di atteltari autentici del Bar- 
tefimo già ricevuto e non li deferivano ai noftri Libri. 

Da quefti fteffi Libri, o Rcgiitri pubblici, di cui abbiam 
di fopra beantemente parlato, lì fon trarre con eli rema fe- 
deltà ed eratte«a le Camme de 1 rati mete per mere, profit- 
tando di quelle appofte in fine ai Giornali dai Batteteti 
ognìvoltathe I' «fittezza del loto ulìzio gli à portati a ràr- 
io, e contandone le partire ad una ad una, quando ciò non 
è flato fatto. Quindi ne b io formate tinte Tavole dinio- 
flrativc per ciafehedun ventennio, una per ciafehedun fcco- 
lo, ed un altra generale che tutti c tte i fecoli riunifee e 
raccoglie . 

Tutto quello poteva parer fufficicnte per aprite un cam- 
po a chicchdia di far delle utili riucllioni, dirette fempre 
dall' intcrefle , dal genio e dai lumi che ciafeheduno polTiedc . 
jj. jMs bisoijiiava r.iiiiiui:]'.- il imi.!» culi' i:Uiria rci'pcrri'.'ii di' 
>) tempi; per quello ad ogni fecolo h aggiunto un Difcorfo 1 
-"i Storico ragionato, nel qLiale.fcnza impegnarmi ad adeguare [ 
" in particolare tutte le caufe che portoni) avere influito nelle 
vi-cr„!i.- di-ll.i riiX.miiii ;i^!,-l.i:'.K>iie,ò follmente riportato 
de' i'.u i i i più grandi e delle riìleflioni generali per mettere in 
(lato chiunque di tane altre afuo modo, sì a vantaggio dell' 
Iftoria naturale dell'uomo, che dell' Iftoria Civile e della 
Pubblica Economia; pel quale oggetto principalmente ù cre- 
duto di dover pubblicar quelle Tavole, di cui pochiflìmi 
altri popoli potranno dare un efempio. 

Le ftravaganze delle Ihgitini, le carelHe, t contagi e 
Pcpidemie, avetcHier fe io avelli voluto fame conto, ripie- 
ni i miei fogli, cflcndocfcè quali ognanno, fe ben fi ollcrvi, 
fegua qualche irregolarità da quell'ordine invariabile, che 
ciafehedun s'immagina relati vamenre a fe Hello nella natura, 
da cui li pretenderebbe a favor noftro ognigiorno un eccezione 
al iìllcma Tuo generale. Ma io ò ttafeutato adatto di Far men- 
zione di tali cofe, quando non formano Un epoca di qual- ^ 

k<=*ps. = 
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J che importanza, non perchè io non giudichi che effe non 
\ con tribù ifeano alla pubblica feliciti, ma perchè la loro or- 
li dinaria frequenza lì equilibra in ciafebedun fecolo.e per non 
| fembrar di lettere, anziché de' Difcorli polirici , piuttofio 
l V Moria delle calamiti della fpecie nmana . 11 thiarilìi- 
| mo Sig. Doit. Gio. Targioni Tozzetti nella fua celebre A- 
i limurgia (39), doppo aver data una lungi ferie di vicende 
Meteoriche, lì riduce a filEirc eon qualche maral certezza , 
che in ogni feeolo la Tofcana 1 provato 33. anni almeno di 
careflie. Parimente è flato oftervaro, che auto l'epidemie 
fcbrtli anno dcgl' intercalati ritorni. Ognanno o nell'una 
patte o nell'altra di Europa regna qualche difiv ventura di 

[1 ragguagliali dai filiti ofletvarori 1 fei almeno per ogni fe- 
& colo, contando follmente le più generali eie più elicle (+o). 
X 11 male lì è, che Ikcome !■ Moria del Principato ri man 

^5 chiula turror negli Archivi e nei Gabinetti Reali, pochiflì- 
ì. ma farà da dire che corrifponda alla più parte degli anni 
che li comprcnJon dalle nollrc Tavole. Forfè però verri 
un tempo in cui quefl' Lìoria farà manifé(la,ed allora la mìa 
prefenre fatica fcrviri di feorta a quel Filofofo, a cui nic- 
cherà in forte dì ferivcrla, clTendo io perora conrento di 
avEr pubblicato un latto, che è certamente un de' principli 
funi materiali - „ 11 miglior metodo da adotrarfi, dice unpe- 
„ /ilici Amor Franzèji (41), per conofeer le forze d'uni 
„ Nazione a fine di determinare con la più gran precilionc 
„ pollìbile il grado della fua ricchezza e della fua potenza 
„ relativa, egli è di calcolar li fua popolazione. Una co- 



(jol Pag. 173. Gaetano Carabligi, pag, 

(40) Vedali fa,, Relatfons delle (41),, Le) Inrften! ieiTÌ 

l-'ebbii cnc il fon provate Epide- de J 1 Europe dlvaloppft 

mlchem Jii-c:^ ;;^ t :: ile il; Tu- tivemtnran commerce.,, 

(cani 1" anno 1757. Fiienie pet 11. Cap. 17. pag. 141). 
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1 „ gnizione efatta del nomerò del popolo è la bafc dell' arim- 
n inetica politica. „ La lunga ferie delle Nafcite che noi 
ponghiam fotto gli occhi de' Cagaci offervatoti, gli mette io 
flato, Accorale è già detto, di arguirne la cotti fponden te po- 
polazione! ed cflendothè lo flato più 0 meno florido di que- 
lla popolazione Ha relativo non folo alle altre Provincie che li 
ttovan preflapoco nelle medelìme cìrcollanzc di quella che fi 
prende in con Adorazione , ma anche alte di verfe epoche ncifa 
Storia della ItelTa Provincia, cosi chiunque compilerà gli An- 
nali della Capitale della Tofeana, averli per mezzo di quella 
fuddetta ferie un argomento effeiiziale e certo per ifmcntirc 
O confermar quei fatti clic fotto la penna dei pauati Ctoni- 
fti fono flati o dall'adulazione o dall'invidia alterati, fui 
propolito di felicita pubblica e di grandezza . 
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DISCORSO FR IMO 

SULL' ISTORIA FIORENTINA 
Dal 1451. al 1550. 



ìr^^cì L riIorno di Cofimo de' Medici Padre della Pa- 
| ** *tj tria dall' elilio l'anno 1 4 j 4-. forma un epoca in- 
fì 1 1 1 tigne nella Storia della cittì dì Firenze. Li 
Ìn£i~.™55t ve[a origine del Principato li parte di quello 
fxr-**,'**-* punto, imperocché ritornando egli molto più 
potente e più glorio!» di prima, favorito dal popolo, temu- 
to dall' uiùvcrfalc, prefe le redini della Repubblica , e così il 
governo non fu che in apparenza libero e popolare. La re- 
putazione di quello grand' uomo trasfufe la fuprema auro- 
riti ne' fuoi difendenti, che la confcrvarono fino alla pani- 
ri del Re Cado VIE. l' anno ] 494. Doppo il qual tempo la 
Città volle ripigliar forma di Repubblica, e non fi appofe, 
dice il Segretario Fiorentino (1), a pigliarla in modiche fìif- 

(1) Machiavelli, Diftorib a Papa Leone X. 



%, £ 

" /(■ durati/e, perchè quegli ordini non falisfacevaiio a Unii <■ 
' £/i antri de' Cittadini, e dalP altra parie noti gli poteva ga 
ftìgnre,ed era tanto marna , e difcofto da ima vera Repubblica 
chi ita Gonfaloniere a vita,}' egli era favio, e Irifio, facilmente 
fi poteva far Principe, s' egli era baino, e debole , facilmente 
tu poteva ejjer cacciato con la rovina di tatto quello Stalo . 

Cosi accadde difjito nella perfona di Pkro Sodcrini, 
il anale violentemente rimano 1' sono 1511. dilla dignità 
di Gonfalouicr perpetuo, diè luogo alla ccllkuiione de' Me- 
diti, che ricuperatoli tolta-mente il loco principal grado. Fi- 
nalmente eflendo venuto il momento, in cui tutte le circo- 
llanzc civili richiedevano che lo Stato ripofallc (taftilmcntc 
in un folo, fu acato Duca di Firenze AlelTandro figìiuol 
naturale di Lorenzo de 1 Medici Duca d'Urbino nel 15JI. 
che ucdlb proditoriamente non terminò, l'anno l'elio del 
»K Colirno t 
i confili del!" (f 
Kiip^n c r^iu. duriuGmcntelìno ! f 74- ì 

Neflun» Caia del mondo, dice il Sig. di Voltaire *j 
non à mai acquillaro il regno con titoli così giulìi, quanto „ 
quella de' Medici, che l'ottenne a forzi di beneficenze e di ' 



virtù. Pollo ciò ognun vede la 



iiiljne [ 



thè nei primi quattro ventenni delle 1 
feite , oflia la popolazione vada crcfccndo . 

Non furono, è vero, quelli tempi Tempre quieti per 
una collante pace, ma nemmen per l'afprtzza delle guerre 
furon perìcololì. Erano le pallate guerre ed inimicizie, o 
contro tutta li Città , o di una metà contro l'altra dc'Cit- 
tadini; laddove nt'tcnipi di cui li parla fi combatteva fo- 
llmente contto di una famiglia, come li fece in Rama con- 
tro i Taiquini, con perfidili e con violenza, ma noi» eoa 
fpargimeiica uU fangue e con flragc. 

Ag- 

(1) EtTai far V Mi. Univ. 
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Nonoirante quelli augumenti d'impero, pc' quali cer- s 

ramente lì veniva adaccrefcer la concorrenza alla Capitale; $ 

nell'ultimo ventennio del fccolo che abbiam prefo ad efa- Jl 

minate, cioè dall'arrivo al trono del Duca Alcllandro in (r 

poi ) lì trova quella moltillimo declinata. Le cagioni ne fa- % 

ron divctft. fc 

La mutazione dello Staro, dal Repubblicano, quantun- A 

que apparente c non vero, ;il U.n.m.li^o ibiiiilc e l'utt-ci- v 
livo nella Cafa dc'Mcdici, e pochi anni doppo il paleggio 

Cofirao, per cfler morto il Duca Altflàndro fema legittima 
figliolanza, può ciafeuno immaginate , c lì conferma dall' 
lftoria, che non fucceil'ero fenza infinite proferiiioni , clìli 
e morti dì quei Cittadini eh' era n di contrario partito. 

Senza di che quella mcdelima mutazione ili Sraro non 
coHii meno alla Città di Firenze di un alledio di moki meli 
dall'armi dc'Papalini e degl'Imperiali fono la condotta del 
Principe d'Orangcs, a cui finalmente fi dovè rendete. 

E perchè quelle vicende ricftillero più funelìe, fu oueft* 

(j) Liv. Lib. I. 



Aggiungafi che le Capitali crefeono in potenza ed in 
abbondanza di popolo a proporzion che li eiìendc il lo'o 
(iiinii.iiu e li moltiplican le fonunilTioni : Rama interim cre- 
fiii Albae minii (3). Ora Firenze non era inavaur, Si s ,i.,i 1 
di tante Gtil e Comuni, di quanti il divenne nel corfodi 
quello fecolo.Pifa, quantunque folle gii alfoggettita l'anno 
1406. nonolìante avendo nuovamente Icollò il giogo do' 
Fiorentini, non fu per l'ultima volta vinta che nel 1500. 
Patimcntc Volterra tu nel 147:. Habilmentc fommeuai Colle 
nel 1481 i Pìcttafanta nel 1484; Borgo San repolero nel ijoiì 
Montepulciano nel 1510; per lalchr d'altre molte con- 
quille di minot conto, che troppo noiofa cofa farebbe il 



<a*»Jc 



ì 



attedio prevenuto di ona fieriflima mortalirà.che incomin- 
ciò nel 1522, e durò per lo fpazio d'anni fei, nel qual 
tempo non itHammo intieramente mai liberi, e nel 1417 
che fu l'ultimo, tacendoli il male maggiore, crebbe in forma 
che dal mefe di Maggio a quel di Novembre morirono le 
migliaia delle perfone (+) . 

Quelle aggiunte alle altre ca-jfe più com-jni, che ora 
fon per dire, fecero anche si che quello primo fccolo folle 
in paragone degli altri due che ne fegjono , il più fcarfo di 
nuova prole. Infatti egli era il più vicino alla celebre pefte 
del 1348, di cui come ò già detto nel min Proemio, fu 
tanta la fòrza, che non fe ne potcron compenfare i danni 
che gradatamente in lungo fpazio di Cenino. Oltrediche le 
peflilenze e i contagi furono in quello Hello fecolo, quando 
non fi era imparato ancora a prevenirgli e rimovergli, all'ai 
più che negli altri apprclfo mortiferi e fpcllì. 11 maggiore ji 
intervallo dall'uno all'altro, fecondo che il Rondinclli rag- (? 
guaglia (sì, È fiato di diciallett'anni, e per ben fette volte ? 
in quello corfò di tempo tornarono a molcllarci. 

Un altro male non mcn funefio degli accennati fin qui, ( ; 
fu quello ccrramcntc che attacca 1' umana fpccie appunto ! 
nella Tua forgenre, e che ignoto gii ai noftti Maggiori II 
manifelìò in Kircn/c urea il i+yl. non molto doppo la paf- 
fata di Catlo Vili, lie di Prandi. Egli è vero che quello 
pcflilenzial morbo non è peranco celiato ai noflri tempii 
ma liccome ogni dì più lì feofta dalla fua prima origine, e 
Tempre più fi è raffinata l'arte di medicarlo, cosi è da ap- 
porre che vada fempre indebolendoli la fua forza e che lia 
moggi affai meno fatale, che nel fuo principio non fa. In- 
fatti fi fpacciava allora per incurabile, lìccome i Turchi 
fanno tuttora, e pero fc ne rigertavan gl'infermi dagli 
Spc- 

( 4 1 Varehi Lib. III. pa°. tS 5 . 

i,j Rela-iione «I Cu Jd itìjo. pag. .1. 
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Spedali, che lì vedevan poi languenti e moribondi li n per 
le pubbliche irradc. Sotto il titolo appunto d' Imuratili gli 
raccolfe la pietà de' Cittadini in uno fpedale a parte l'anno 
1510. e tentò di porger luto qualche laccotfo (r>). 

Qualche parte dì (popolazione dove anche indurre 
il Pellegrinaggio, che fu in voga per moltillimo tempo. 
Quantunque l'ultima delle Crociate che ebbe l'efièttivj 
decozione, fotte quella in cui rellb prigioniero S. Luigi, o 
Luigi IX. Re di Francia, non per tuieiì;! ù rhuii/iò iir'irvi 
a qucfto genere d'intraprcic , cJ il ,m;n;k> rullò per molto 
tempo doppo nel medelimo ondorgi amento. L'anno 1+55. 
all'occifiune che l'armi di Amurar II, (paventarmi il Cn- 
IliancCmo, fu ricevuto in l-'ircii/c Macini ( iiuvanm" d, Na- 
poli Frate Predicatore, che per commiliionc di Callillo IH. 
veniva a predicare il rullaggio in Gcrufalcmmc, e fegnar 
colla Croce ehiunq-.ee vi il obbligata con voto. Qticltu me- J) 
delimo fpirir • li mantenne ancora furto il Pontefice Pio 11. (J* 
col quale pciii parve che tctniinalle, onde non abbiamo in f- 
Firenze aie-ano cfcmrio di altra Crociata doppo quella del W 
1404. che fu predicata dal Cardinal Fortcguerri . et 

La Repubblica li era Ixn accorta che la Città era man- 
cante di qucll' intera popolazione che ella potea follcncrc i 
quindi molte furon le Provviliemi clic immaginò a vantag- 
' 11 d II' 1: 11 TU dc' l it-r.ul 1 1 ; ■■' .i S'Ii ,1 1. i' le ali 

miglie di numerofa generazione; ma che vagliono quelli 
mezzi indiretti, dove fon delle caule dirette ed immediate 
per la diftruzion dell'umana fecondità? L'elenzione dalla 
Decima a formi del difitto Giuftinianeo pet qm-i (Gradini 
chcahbian dodici figliuoli viventi , è piuttofto una compcn- 
fazionc di quel più che ciTi pagano alla fovranirà per tutti 
gli altri rifpetti, che uno (limolo o un premio a comporre 

«T) Ktchi , CHefe Finiem. Toro. Vili. pag. 311. 



una numerala gcneti'i I.'i-no r 1: ■• £c:'..i.c: d-i la Re- 
pubblica li (urte di moke hn-.iul.e riunite ixi cchbarodcn- 
tru le domtllithc part'i iti I ei.:ilni inm: dille D^ii^Sc 
fi pigivi if>, corrc.fc zar.x un abufo ciò che eri ceilmente 
relativo alle circo Iran /e Jc'rempi, ed ordinò che non olrre- 
palaiTct le D:ri per ^e hn'-mik, non iw.i.dzrii: le Vedove, 
I mille (esento fìuriiii di f^i-.^ Generalmente tare le 
I ifigi Suntuarie non ptovan.i it:r» enfi le non ihc il go- 
verno non a nato (empre delle gran ville, e che è più fi- 
Cile il proferii er i' indurrla che |:nnr,nverla e me or aggi ria . 
Ben inrefo lo ftatu derempi di cui 'i nana, min Ci 
II fi comprendere come il n^ilro Srorico Scipione Ammiri- 
ì ro (7) ahbii potorn esagerar ranro fulli popc-lajìone del 
E 1 ciy. allcrmando che indetto anno Firenze non avea meno 
G di 100. mila anime. Aliai più efatro e conforme al numero 
(i delle nafeite di detto anno è il fentimcnto di Benedetto 
"5 Varchi (8), il quale dice che la Citta lenza i fobliorghi fa- 1 
y. ceva intorno a 10. mila fuochi, che a c. perfonc per eia- \ 
fcheduno ne formano j<j. mil.i; a trji aEijiungsndii i Re- 
golari, che il mcdelimo alTerifce eflérc Itati circa io. mila, 
fi conclude eflcrvi fiate in tutto 70. mila perfonc; febhen 



oltre !: gii addotta, fuoiidic <!l-:1.i R ■ ft j r 1 1 1 : 1 ;kl Ca- 

ttilo del 1470. fu) dalla quale apparifee il numero dc'fop- 
portanti clierc flato nella fomma di 40325. 



) Lib.XXX-Par.lI.pag.382. 0) Vedi l'Autor della 
} Lib. IX. pag. 158. Tom. I. pjg. Jjl. 
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DISCORSO SECONDO 

SULV ISTORIA FIORENTINA 
Dal 155 1. al 1650. 




) i Cataloghi ancora delle altre città c delle 
campagne. Molicvolte egli accade che crefee la Popolazio- 
ne in un luogo a fcapitoSi parecchi altri: Parigi, dice l'Au- 
tor delle Lettere Perfiane, a ingbiottits la Francia, la Corte 
ì ìnghmùte Parigi. Nonoftaote liccorae il governo aveva 
già preti una vera lìabilirì nel Principato, e fi era accu- 
rata nella numerata famiglia di Coiìmo L una continuata 
ferie di SucccfTori, egli è agevole il credere, che tutta la 
Tofcana rifcnthTe proporzionatamente della feliciti della 
Capitale, giacché tutta godè,doppo tant'anni di guetre e 
ri'iiiiinici/ie, i frutti di una pace collante ed univcrfale. 
Infatti Colimo, che fenza tema di adulazione lì può 
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I Tuonare ad Augullo, doppo la fanguìnofa guerra per l'ac- ' 
quiflo di Siena l'anno 1544- non altro Audio che di man- 
tener l'unione e la tranquilliti trai fuoi Popoli, amminì- 
ilrandb rigorotà giuftizia, e promovendo nel tempo delio 
ruttc le fpecie di profcilioni, di (ludi e di belle Arti. A quello 
fuccefle Frantelo) fuo fillio primogenito l'anno 1574. U 
quale cllcndo già (laro dal Padre allociato al governo molto 
innanzi, ne confcrvo ancora le maniere; ed affai più are- 
rebbe fatto Te non aveife facrifka.ro alle fue effemminatc vo- 
glie la quiete della famiglia e le cure del regno. Siccome poi 
non avea lafciari figli mafehi per Accedergli, perciò l'anno 
1 587. fili fui trono il Card. Ferdinando fio fratello, che a 
quelt' effetto depofe la Porpora. Quelli era fornito di malfimc 
di grandezza e di magni licenza: nel tempo del cui governo 
le guerre tra gl'Imperiali ed i Turchi furon condotte in 
Alcmagna con gran fua fpefa e non fenza gloria degl'lta- , 
•j Mani fotto il comando di Don Giovanni fuo fratti naturale. ( 
i 11 fuo regno durò appena dodici anni, e gli fucceilè Colìmoll. j 
H fuo figlio maggiore, a cui la debol filutc non permeile di - 
>, [vii uppat quelle virtù, di cui diede gran lampi. L'anno i5ti. 
» lafcib erede del Granducato Ferdinando IL in cri di undici 
ì anni fotto la tutela delle due vedove GranduchcITe, Maria 
Maddalena d'Auiiria fua madre e Crillina di Lorena fua 
nonna. Egli alfunfc il governo fopra dì fe l'anno. 1650. e 
per quarant'anni ancor di fua vira il fofìenne. 

Sotto di quelli Principi fino alla pelle del 1030. le na- 
feite ricrebbero gradatamente; tantoché l'anno idi;, n' 
ebbe il numero di 3017. di cui né innanzi né doppo li 
u trova il maggiore nelle noflre Tavole. Nè poteva clfer di- 
R verfamenre in uno Staro pacifico, doviziofo, ricco e giunto 
| già a quella grande/za, in cui ruttai ia !i m.an:ic;ie. 
I Olttcdicneilliflcma politico, che (labili Colinio l e col 

I quale li amo vìlluri lino ai noltri giorni, aveva per principale 
fi Uopo l'aumento e lagrandezza della Capitale. Chiunque efa- 
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£ mini bene lo fpirito della pallata Legislazione e glicflcrri dcllj ^ 

medclima Tulle Provincie, penerà poco a capacitarli di quella fp 

Velici. Ivi principalmente li pentiva coi regolamenti anno- j 

i nari a mantener la vettovaglia; lì richiamavano i fuddhi di |j 

nitro Io Stato alla concorrenza de' favori, de' premi e degl' |l 

impieghi lucrali ; fi obbligavano filialmente gli abitatori || 

delle Comunità rurali a concorrervi non fole per agitar le A 

loro caufe, ma anche a ricever l' oracolo d' un Magiltrato nei I 

punti di pubblica economia. Un fi Itemi di quella natura , 
ft sì che la Capitalo recioti auàiflìmo dalle campagne e dalle 
altre cittì; a legno che coli' andar poi del tempo li faccia ce- 

Le riccfìezie però che Colimo 1. avea fapvito taccone, 
1 t che ramo egli , quanto i fuoi fucccllori dìtopra nominati , ' 
fj, verfarono a larga mano, pollbno pare aver molto contri- $ 
|i buito all'ingrandimento della Città. Le pubbliche fabbriche J) 
^) efeguite nel Principato non furon meno grandiofe dì quelle £* 
jj della Repubblica. La protezione accordata alle Lettere c alle £ 
» belle Arti richiamò gli Itudioli e gli ammiratori da qualun- TK 
p que luogo. Per dare nn faggio di ciò che importafiero cetre « 
fperc Itraordinanc che occorfe allora di fare, balla ricordarli 
che l'erario di Colimo L fu in grado di fupplir nella di- 
nanzi di poco tempo alle fpefe delle magnifiche Fede pel 
ricevimento dì Giovanna d' Aulirla figlia dell' [mperadoc 
Ferdinando e Spofa di Francefco I.; dì fomminillran; ioo. 
mila Tcudi all'fmpcradore per la guerra contro gli Otto- 
manni, con più tremila finti pagati forto la condotti d' Au- 
relio Fregofo; di sborfare So. mila ducati alla Francia per 
la guerra contto gli Ugonotti; e di tener tre anni interi 
dieci galere in fcrvizio del Re Cattolico, fenza aver tratta 
pane alcuna del loto tolda (i). Vi vorrebbe troppo ad in- 




diriduar tutto; ognun di noi 1 fotto degli ocelli, Tenia flare a 
legger l'ifloria, gli Edifizi facri t profani, le Statue, le Pittu- 
re, le Librerie c tutte le altre cole, che dimoftrano il buon 
gufine la magni lice n za dei primi Principi della Cafa Medici. 

Gli acquilli che li fecero per ellendere i confini del 
Granducato, non furon,comc una volta, confcguenzi: della 
guerrae dellcarmi , ma dello sborfodi fomme confidersbili ; 
oltre le immenfe fpefe fatte nelle fortificazioni alle Fortezze 
c alle Piauc d. t.nrolo b'jto . Co:imo 1. icquifìo per com- 
pia Rocca S. S l|lina, Fil.itiera e Olaga nella Lunn-iana. 
Procurò ancora di avere ir. In:; Pur [..ferraio nell'Illa 

dLll'FJha col territorio addente, F. j.c-.he deprava di 
difender megli. i lo Staio dalla parte del Pjpjlioo, per quello 
ordinò fabbri; ir li una I erri, come frontiera ai confini di 
Forili ebe fi chiamo poi Tetta del Sole. Ma non fon uni 
da tralalciarfi t n-rahili ice redimenti fini da quello iVTo 
Granduca al Porto di Livorno, di coi divenne alleluio pa- 
drone l'anno 'Sii- Qtet-i . gli «!:ri d^c Prmtipi fuoi luc- 
ceflo:i immeditati lo accrebbero di Fottjfktiìoni, di abita- 
rioni e di con:c-Ji, ls> jd.^rraMv.o, lo airiichirono di pri- 
vilegi e In ridcile-a ir(o,Tii:ia il ;iiù ficuro inewo per man- 
tener f!c'M;i in It-fnna i! rimmtrcio colle llramere Na- 
zioni (i). I! Marchcfato di Cafh'glione della Pefcaia, col? 
Ifcla del Giglio e le Rocchette, fu comprato da Donna Eleo- 
nora di Toledo moglie dello fiefio Principe. Parimente il 
Granduca Franccfco L acquiltò nella flcffa Provìncia di 
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dinindo I. Quelli poi di Scanfano e l' altri di Callellot- 
lieri furon comprate da Coiiroo IL 11 medefimo Principe com- 
prò ancora nella Lunig ùria Terra Rolla. Finalmente le due 
imporranti compre di Ferdinando 11. furon quelle della Con- 
tea di Santa Flora c del Territorio Pontremolefe. 

Ma ferve rammentarli, per arguir la profferiti del 
Secolo XVI. comunemente detto il Cinquecento, eller egli 
flato j-cr le Lettere c per le belle Arci il più fortunato. 
Non poteva fare a meno che doppo le pallate viuorie,cf- 
fendofi gli animi dei Cittadini abbandonati alla quiete, non 
foli ituillcro alla gloria delle armi quella dello fpirito e de' ta- 
lenti. Doppo ì gran Capitani, ebbe Roma iFilofofi e gli Oratori. 

In tal cafo perù le Lettere non fon caufa della pub- 
Mici (eliciti, ma piuttofto confeguenza ; ne io vi rirlctro, 
fe non per far conofeer col fatto alla mano quella verità. 
Nulladimeno Ci porrebbe pur dire, che l' a meniti degli (ludi 
che in quel tempo fiorivano, portando gli uomini alla fo- 
lìtudinc e all'ozio detta campagna, ed infatti i noltri Let- 
terati foggiornandovi allora lungamente per lafciar più li- 
bero il volo alla fantalia, per farvi più quietamente la let- 
tura dei Cb ilici c per meditar full' idee de 1 Platonici , 
ne venne in confluenza, che le noltre campagne, fpccial- 
menre le fuburbane, fotto l'occhio degl'inteiligenri pollef- 
fori lì coltivarono alta! meglio e più di quel che fi ih fatto 
da un fccolo a quella volta. Gli fcritrori agrari fotto Ì gii 
nominati Granduchiì i Provvedimenti e le Leggi ordinate 
in vantaggio de' terreni e de' coltivatori; le coltivazioni di- 
fpendiofe e grandi che lì efeguirono; Io liato in fomma dell' 
Agricoltura Tofcana , non anno un epoca più bella di quella. 

Doppo tali co liberazioni egli è facile a dire perchè 
nell'ultimo ventennio del fecolo fu cui lì ragiona, la po- 
polazione incominciane a degradate fotto Ferdinando II. La 
Nobilri che doppo l'inibizione della Religione dc'Cavalicri 
dì S. Stefano l'anno 1561. fi era allatto dillolta dalla 1 — 
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catari! abbandonò ancori in procella di tempo il genio pei 
belli ftudi e l'attenzione all'agricoltura, ri fertili doli foll- 
mente al fervizio della Cotte e agi' impieghi civili. La pelle 
del 1(130. impoverì le campagne di livor.ir.ori. Finalmente 
anche l'erario regio rima fe ciiu Ilo per l'immcnfa dilli pazion 
di danaro clic li eri fatta e dentro e fuori dello Stato in cofe 



il rapporto d 
rìi qui quei 



colli rclpettira popolazione, aggiungerò qui quei ; 

Cenfijchc b potuti trovare fullo llato antico della Citta di 
Firenze, fecondo ciò che ne ripotti l'Autor della Decima 
altrove citato; Jaiciando ad ognuno il giudicar fulle mie Ta- 
vole della fede che elfi meritano quanto all' «foltezza ed alla 
(Inceriti di chi gli formò. 
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MS. Tifi Monte Comune In un 
natio, appaiilcc; die allora 

e la famiglia del Duca. 
(4) Notiiia avuta dalle Memorie 



portava in tutto 7 ! 4 y. Un al- 

fteffb, clic fi ritrova nel Feo 
frV;«i;« di Tciiraif., i ; .,:ti 
MS. l'idi'., il Si S . Ctv. Rin io 



ima Tonimi 

di Francefilo Setti mantii fopra miti dal^ MS. Roteili di^Riì 

10 l'anno leggerne itìjj. _ 
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DISCORSO TERZO 

SULL' ISTORIA FIORENTINA 
Dal itfp. al 1750. 



i! M fi ™ 



*^JJ Aravigliofi cofa è che queiro prefente fccolo, 
il quale polì profittare dei lunghi e pacifici go- 
verni di Ferdinando II. morto l'anno 11*70, di 
d Colimo III. che viffe lino il 1715, e di C.io. Ga- 
"ni la Cafa regnante dei Medici 
nel 1737, lìi più Icario di Nafcitc de] pairato, talché io 
ordine alla feconditi fi deliba collituir medio tra gli altti 
due -Eppure egli palla general 111 e 11 ce nella memoria degli 
uomini e nella tradizional reputazione, come profilerò e for- 
tunato . Bilò-gna dunque dire , che liccomc l'apparente pro- 
iperità d'allora nafteva più da indolenza che da utilità, 
tosi lungi dall'eflere un argumenro di forza reale e di Ta- 
tare, era un cH'ctto d'infermità e di languore, tanto più 
funeflo, quanto men conofeiuto e più lento. 

Quella ptincipal caB' one » de™ aggiungere alle altre 
Q. 2 di- 
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dilbprj «cwnnatt (i) comi orione della mentovata decli- 1 
na'.'iit i. i ' ) r>. (*j a r.t .ni; .t K?rdma*.do II- fufle un 

Wimire di ■ 'timo c::ure e partito al bene, nonollanre 
minta.- ilo Ji vedute grandi e d'idee, li tomento di mantener 
tranquilli) Ui Sisto ne. ci; et ilo lY-crv.i di pulizia ■ fenza im- 
pty u: li ; un uiMarlfi, iene Ln'ik.: Ajm Infuno, e com- 
pen'a-ne almeno 1 difetti, lo non faprei attribuite ad altro 
un ieno improvvi'o ricrefe nient:i ili popolatone negli ai- 
timi anni del fun g.uerro, che alla ringoi ir protezione che 
accordava aile tn.vtt il, c Itile ani il CjtoV.al Leopoldo 
di lui fratello, l.a celebre Accadenna del Cimento è con- 
temporanea appunto a.'li anni di col ti palla Non preten- 
der attro con quello, che alla Cene di Ferdinando a vea vi 
un Principe, che proteggeva, incoraggiva, prcmiava;diche 
1 bifogno la natura umana per moverli ad operate. 

Ma fotto Colimo 111. avendu la Popolazione riprefo il 
medesimo flato, in cui ella era dieci anni primi del Tuo 1 
arrivo al trono, li mantenne poi fognante c filli, fenza j 
punto altctarli come in un profondo letargo per lo fpazio di 
cinquanratre anni, cioè rutto il tempo del Tuo governo (;}. 
Ne le moltiplici Corti della (ua Real Famìglia; nè gli l'illai- 
dirli Matrimoni, peraltro infecondi, si del Principe Ferdi- 
nando fuo primogenito colla Principefla Violante dì Ba- 
viera, come del Card. Francefco Maria fuo fratello, che de- 
pofe la porpora per ifpofar la figlia del Duca di Gualialla 
Eleonora Gonzaga 1 nè finalmente ie grmdiofe profuiioni di 
danaro dell'uno c dell' altro dì effi Principi in fpefe di mero 
luflb, di divertimento e di piacere, ballarono a dar forza e 



Ugonotti, e 



e. 71. lion! dell' Editto di Nanler 

iclo di Adivano dalla Francia, e II 

ò di ac- oifciivano di urnlre a popolai 

00. mila le Maic-n.pie di Pifj c il, Sum . 
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■■ vigore aJPafloptra Circi, e molto meno allo Stato, Fi-fé ne 
■ ' diedero alcun poco alle (peraniede'Lerrerati, de" quali com- 
patte un buon numero, che nelli maggior parte pero erano 
occupiti , ,;n il aderte per ìiggi: ki-j, nclln lìudio delle lin- 
gue e delLi Acrile erudito • L' Aerilo!' -'a eri nell'ultima 

t»dhi aggravati da fcverimme collette ed inipofiiiuni che 
fi ergevano, fecondo i carrivi metodi d'aliata, con dite- 
guaghinia e con pregiudizio al"iml:il)ru, e fe ne (pendevi 
il raccolto per li maggior parte in paelì (Iranieri per una 
politica mal intefa. 

Appena giunto a regnare doppo la mone del padre, il 
Principe Gio. Gallone di cuor naturalmente buono e be- 
nefico, tolfe con poche Leggi confecutive (3) la maggior 
i '■) parte degli aggravi ilraordinarì del pallata governo, e cosi 
L divenne Tubiti; la delizi 1 e l'amor de' Tuoi fndJìti. Tantopiù 
" che prevedendo egli dover la Tua Cafa in lui terminare, 
i. comecché viveva (epe rara mente dalla moglie che aveva fpo- 
f fata e latitata in Germania , generofamenre profondeva i 
1 Tuoi tefori, i quali moltiplicava altresì colla pariìmonia del 
fuo domeilieo franamento (4). 

La popolazione ricrebbe alquanro Torto di luij ma Tic- 
come il danaro, a cui egli prete a dar violento corto fe- 
condo il configiio de' fuoi cortigiani, non era diretto ad og- 
getti utili; cosi, fe il fuo governo folle fiato più lungo, 
anzi che giovare, poteva forfè pregiudicare alla Città o al- 
meno alio Staro. L'acquifio noti laooriofo dei comodi della 
vita, induce naturalmente indolenza, infingardaggine, ozio 



i 
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' e cattivo cofìume; forgenti tutte di preparati mina. Li 
fioritura (Iraordìnaria ed inrcmpciliva diqualche pianta, ne 
accenni il più delle volte la profiima diftruziune. 

Un altra pia immediata Gigione dell'aumento delle 
nafeite negli ultimi anni di quello governo lino il 1740, 
fi può anche ripetete dall' arrivo delle truppe Spagnole e Te- 
defchc, e da quello di due gran Principi l' un doppo l'altro 
in Tofcana. Imperocché ellendo (lato il Reale Infante Don 
Carlo, ora Re di Spagna, dichiarato Gran-Principe dì To- 
fana ed eventual fuccclìore del Gran-Duca Gio. Gallone, 
fece 11 fuo [bienne ingrclTò in Firenze il dì 9. Marzo 1731, 
preceduto in ivanrida umili delle più bulle truppe di Spa- 
gna, che furon poi fpartite frai Prehdi di Tofani e quegli 

ftito e dove li portò poco doppo. Quindi la Tofcana rac- 
dclima, all'occallone de' digerii impegni della Spagna con- 
, tra la Cafa d'Auflria, fu confetta a dar ricetto ad altri t 
jo mila uomini dì quella nazione; i quali poi in vigor del ; 
trattato di Vienna del 1715 con cui fu ceduta l'cfpctra- 
tiva di quello Granducato al Duca Francefco di Lorena di 
gloriofa memoria, furono obbligati ad evacuare, e furon 
rimpiazzati da truppe Tedcfchc. 

Morto adunque Gio. Gallone, e prefofi il poltcffo della 
Tofana dal Principe di Craon in nome del Duca di Lorena, 
quelli venne in Firenze il dì 20. Gennaio ijjy, dove ri- 
cevuto con infinite dimoft fazioni di gioia e di contentezza, 
li trattenne lino al dì 17. Aprile del fuddetro anno, in 
cui pattando a Vienna, fu poi l'anno 1745. per la morte 
di Carlo VII. inalzato all' Imperiai Soglio, rimanendola 
Tofcana fono il minideto d'ina Reigcnia. 

Qiiefia cniiili/iiuie i'.i l'rmin.ia, i---:n y;c rad i d- 
cira dalle paterne cure di un Sovrano rìcncfUo, che ani.be 
da lungi vegliava continua in ente al maggior bene de' fud- 
diti, non potè mai eguagliar lo flato a" cui faiebbc afafa > 
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E 1 eora da notarli, che una colonia di nuovi fuddiri, 
i quali per atterro al loro Principe naturale lo feguiuron 
djllj Lorena c lì flabiliton collantemente in Firenzi:, non 
fu furfidente a compenfarc gli fvanraggi della coilitu/iuu 
provinciale Culla popolazione. Si accrebbe quegli ili qjjl- 
che piecula i; u : -. t > : j pulpito i.s.l' _l:m:i di qjc-io liato, 
che nel principini mi ne Ci si piccnlo l'jicrtf.imento, the 
non è qui uppurt.nj ni (ic il; lardare in tiaCLÌa delle ca- 
gioni the vi poieriet coninbaire, imJ' io mi con:c.iio Ij- 
lamtnte di averlo ollbrvjto- 

Adunq^e egli pare, cor.ck.ItnJo daT Iflfiiia confron- 
tati colle njfei:e della (spirate, ehe la l'oleina Ila per le 
:it.'.j I :iri.iin:e alla propria lclu.tr à, c che i tempi rio dif. , 
ficili fieno Itali quegli, in cui è lucceifa qualche ItfjorJi- $f 
nana emigrazione d'uomini u per lo più di dinaro. Cosi ^ 
egli a-venne Cotto il Duca Alexandre pel d! Ica e; lamento » 
di rime p<!trnri fjn.l^ie, l!ic i l.ir.i e adirili portarono .1- ,« 
ttovci nei primi jim du goretri-j di l .r.li unj:ill. che (ruvì) ! 
efauflo il teforo per gli enormi Ricconi in danaro che avean 
dato le tutrici a divertì Principi di Europa nella fua minor 
eiài fono Colìmo III. per le foni ne grandi eh' ci fpelc in 
pennoni ad Eccleliallici in diverfe Cotti, a diverfe potenze 
pet panico cimar di guerra (s), e lin per le (acre Millìoni 
nell'Indie; finalmente folto Francefco IL attefo il danaro 
che necclfariamente dovè per molti anni crafporcarli in 
Vienna alla fua Imperiai relidenza. 

ICenfi 

(Si Qiietlo Principe nei foli due M<r«r. : r rijv.tr,!.;-.;: 
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DISCORSO QUARTO 

SULL'ISTORIA FIORENTINA 
Dal 1 75 1. al 1774. 



Magmi ab lnltgn fitti 



Ebjì^oÌ l ETno Leopoldo, Arciduci d' Aulirla e Grin- 
'S* " f * duca ili Tofcana gloriofa mente regnante, i iiue- 
ÌI P li gli da cui fi vuol principiar le rifìeflioni fui 
!*"^ÌÌ nuo *° reco! °' le f M p °' e ° niinu fl " ann ° )1 P i .' 1 
Egli fu nominato fucccltbre net Granducato dall' augu- 
ro Tuo Padre Franccfco I. Impcrador de' Romani net 17S+. 
Quindi ne] dì 1+. Maggio dello [fello anno fposò per pio- 
cura in Madrid la Reale Infanta D. Mah» Luisa figlia di 
Carlo 111. Rè delle Spagne, c ne furon celebrate (bienne- 
mente le nozze in Ifpruck il di 6. d'Agolìo 17S5. Ma per- 
chè il dì 18. dello (fello mefe il fuddetto Impcradorc con 
univerfal dispiacere fin] di vi «re , perciò convenne al 
Granduca Pietro Leopoldo affrettarli a compiere i defiderj 
della Tofcana anliofa della prefenza del fuo Sovrano, di cui 
V 2 di 



— ajrx 

da tanto tempo mancava, e fece ii Tuo privato mgrcflb in 
Firenze il dì i del feguent; Settemhrc. Doppo il qua! i 
tempo ii compi. L-ijiii; il CL-ln .ii 3 erriti:: colli di i'.:r; 
Figli attualmente vìventi, li mitili del Padte e h ikntL//., 
delia noltra con foia /.ione. 

Epoche fon quelle che dovrà tutta li poflcrìtà ram- 
mentar con piacere; elTcndochc non folo di e Uè li.t prinu- 
piati quella felicità che è comune a tutti gli Stati che an 
ptefente il loro Principe , ma anche perchè di li appuntu ri- 
pete la prima origine il nuovo filicina politico, che attual- 
mente ci governa, e che è quello che tendendo ai fndiliri 
quelli porzione di ci vii libertà che era (lata a commi danno 
vincolata dalla vecchia Lcgisljzionc, e tifpcrtjndo nei mc- 
delìmì la proprietà, con notabil vantaggio della riproduzione 
de' frutti della terra, che furi le fole e vere ricchezze, in- 
fluifee tanto ed influirà ogni giorno più nel bene univctfjle J) 
di quello fiotitiffimo Stato. ff 

Per parlar con giullczza e fenza fofpctto di mendicar 5 
l'occalionc di un Panegirico, bifognerebbe inferir qui addio *jj 

ordinatamente le Leggi del benigni tri mo noftro Sovtino, e 
Analmente far vedere q-jjl dc-;v)>iur.e c:ie al.lmnu e r ,j| 
con venienti coi piiocipj i più grandi e i più ieri della dif- 
fi. 1" aiti ii' -o. t:n_fc Mi 1 rjil! cpp-tt-un il l i ' ■ . ; ■ 
prr.d::c .'urie; . a ••;'L •|ucila, ai j'i cauli: *n -!i Nati ire nel 
breve funi» del fuo governo» 

lo 11(0 dite, che "da riniti fiitli inj.etto, in tutte le 
Rc.ii.-i.'.i.hc t.:jni-e, uro li ; ccndoin lur.c f; l i-r^ctn 
principali- drlla peilitt! j . 'Vile 1 c;lr> di ::dur:e in liu/j di- 
fponibile fecondo l'arbitrio Sovrano turta la feliciti, di ci 
doirrehti'eiTer la furgentc nelle mani d;' cittj'lini . l'er r..fffho 
lonuncerci ri q-;cll' imptrfevi.ine del vecchio ci in.i :">ile- 
ma.bafii il tiiletrereche utti j moderni Governi dT.ir.ipa 
anno quello di proprio, iti' e" li fon fotuiati dall' acciden tal 
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confusone delle illituzioni Romane c de'collumi de' B.ir- 

Vi ahbifognava denque un Pnncipc Filofofo, il ernie 
lèuotendo il giugo delle vecchie nuli". me, immaginano li 
formazione di una teoria fpogliau a (ratto dai pregiudizi, ed 
ar::;;,<clE: i (>.v:i ,', d.l iu > '.;uve:uj nclli natura dell';. 1 in 
Buco, come gli ittioli: già la Grecia allora urtando non era!', 



i-lt:; l' jver per cardini li Liberti e la Proprie li dc'ludoi 
incciagrgifce l'Agricoltura, pioteage le Adi e forrna gli u 
mini Jll' indonna , MI' applicalo ne aule e al cullarne. 

Sul tempre col* mata vigliai che l'unico mezzo < 
Fgli adopiì> con fa».ti™^i > per x* correre il fao Popolo af- 

dillo di una tenibil caiellij, poco doppo il fuj arn/o in Ji 

Tofcano, f..!Te d. Mpcndcr le tm d; <,acl M .gUlrato, ff 

che aveva l'in,pur...-.ie- fjMo ir,;|:i i!i pr.icmar l'abbon- ? 

din/i della vettovaglia fiì. I) ;>:>o nueili li -j cfoerienza \ 

Il penso a Itabiiir collj,iteri..'.ite I, ...,iT,.„., della liSc-j cir- ,'. 

codione delie derrate tanto dent-.i lo Staio che fiori . Per * 

condurli a ciìi ordinatamente, li diè principio dal tur di ji 

mezzu l' mterefle d'alcuni particolari nella pe re Ci ione dell' en- I 

rrate Reali , cioè li dilltulic il Generale Appalto delle medcli- I 

me (i). Allora li potè formar lidi ratti ente una Legge fru- i 

mentaria(3),cheoovrl erter fempre conlidcrata come il ptin- jl 

cipal fondamento di tutta la condente general riforma. I 

Piantato quello principio di Pubblica Economia, lì fono | 

fgravati i contadini dai peli civili; ii fon tolti i vincoli di li 

tante gabelle, dazzi e palli che li ama v erravano al vantaggio | 
delle Arti; fi è conofeiuta per verabafe delle uccellane impo- 



de' 1 8. Settembre 1167. (3) Legge Generale de' i 9 . Ot- 
Lcggc de' 16. Agallo 1768. tobic 1764 



<K(MO)l» 

tivL aoirarori delle Comunità la cara dc'loro intcrcfli e bi- 
fogni; lì È liberato il terreno coltivato e coltivabile dalla 
fervili delle Bandite gii ili itili te alla con ferva zi cine degli ani- 
mali; finalmente, perchè non è qui luogo di compendiar 
tutto il Cadice LcopoMiano, li è immaginata e lì è in gran 
patte efeguira gii una Legislazione femplice, coerente alla 
natura umana, c che egualmente intluifce nel ben Alleo 

Mi iia permeilo dì far tra gli altri fpecial menzione di 
un Provvedimento che va direttamente a favorir la popola- 
zione con facilitate i matrimoni nella parte la meno ficol- 
tofa de'fudditi; come quello che à piò diritto di ogni altra 
I qualunque Legge di ellcr qui rammentato. Intendo parlare $ 
V di queir Editti) (0. ™l qujk a (capito del Regio era.io (i 5 
*fj efer,ta dal pagamento d;lla Gabella preferirla dalle precedenti {f 
'£ Leggide'Contratti.tutteleDonmatrimonialicnenonee- ? 
f cedon la fomma di feudi trecento. \ 
jì La PapuUzioiic in confeguenza di tali Provvedimenti n 

deve far del progrclTi lignificanti non tanto nella Capitale , 
ma, quel che più importa e che ella a per fuo principale 
o-rni-rri), nelle campagne e- in tutto lo Staro. E egli feguito 
iiiIVri (jucVaccrtlVinicnto? Un Cenfo generale potrà aifi- 
curarci di quello l'mmj^caliils crinito, lo intanto che non 
cfamino addìo la Popolazione di Firenze che coli' unico 
mezzo del numero delle Naflirc, fatto un confronto, the 
ciafiuno potrà ripeter fullc mie Tavole, del decennio de- 
corro dal principio del governo del noltro clemcntiifimo 
Sovrano a tutto il pallaio anno 1774, col decennio ante- 
riore; 0 trovato ricrefeer quello fu quello di 14' 3- Battez- 
zati; il che ragguaglia 141. per l'anno medio. Le quali 
Na- 
to) Dato in l'ifa a - 1 9 . Dicembre 17S8. 

ì s 
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— — .^.f^^r». — — i ^-j jpi 

' Natii te i Te lì adotti il metodo gii da me propoHo. a ragion 
di quattro per centinaio lugli abitanti, portano il ricrefei- 
mento dì jsoo. pecióne. 

I Cenli che fono flati fatti ne' 14. anni che dan prin- 
cipio a quello quarto fecolo, fono gli sppreifo: 



Anime * Anni Anime 
7J9Jt. Q i 7 <5i. 774S0. 

7j«tf, $ 170-7. 7S63S. 
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ERRATA 

4. finn 8. fonte, leggi: frante 

5. 1. Elio, leggi: Filìco 

4. f( cimimi ali! Neri mi corpo del tijìi 
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